
Giuseppe Signori

‘La prima volta che sono stato sul campanile 
avevo tre anni, mi aveva portato su mio papà, 
però quando hanno suonato la processione e 

-

più grandicello e insomma le sopportavo me-
glio, però non avevo passione, anche quando 
avevo 10-12 anni. Ho cominciato a interes-

Da ragazzo aveva suonato il bombardino nel-
-

ad aver avuto il padre campanaro. I ragazzi di 
oggi, che non hanno nessuno, devono proprio 

-

conosciuto il Lorenzo, ho conosciuto il Tarci-

-
lora mio papà era in pensione e andava come 

-
masto abbandonato.

Albino. Ha imparato a suonare su cinque 

ha imparato su otto campane dal campanaro 

papà ha ereditato dalle nipoti le campanine 
-

masto abbandonato sotto il letto delle nipoti 

Estratto dal volume di Luca D. Fiocchi  Allegrezze di San Giuliano, Federazione Campanari Bergamaschi, 2025.
Giuseppe Signori ricorda a figura del padre Mario Signori (1929-2013)



e che mio papà ha restaurato, aggiungendo i 
-
-

uno strumento decisamente antico, comple-

lo stesso colore che si utilizzava una volta per 
pitturare le pianelle dei pavimenti delle case 
vecchie. 

-
-

negozio, che mia mamma aveva regalato a 

-

ereditato lo strumento del campanaro Ratti. 
Poi, ogni tanto, mio zio mi prestava il suo 
campanile in miniatura con otto campane e 

iniziato a costruire il mio campanile a partire 

mio zio.  
Un tempo il campanile non era con me lo ve-
diamo oggi. La cella campanaria si chiudeva 

-
no gli archi che vediamo oggi. Al di sopra del-

-

campanile era stato installato un campanone. 

-

o incisione nella parte alta del campanile, ora
visibili in riproduzione nella parte bassa della

-
lature non erano presenti come oggi, segno
che sarà stato seguito un disegno successivo
o che ci sarà stato un cambio di progetto in

-

A sinistra: il campanile costruito da Giuseppe 
Signori. Sopra: campanile del prozio Ernesto 



a poco a poco è arrivato a tenere la terza delle 
grosse, poco prima che togliessero le campa-

poter conquistare una corda per poter suo-

campane nuove è passato poi a tenere anche 

-
menti parrocchiali riportano che, nel corso 

la rimozione delle campane maggiori, lamen-

dopo 130 anni. Il concerto precedente a quel-

e il 1813, aveva castello e ceppi in legno di 
castagno. Anche le scale del campanile erano 
in castagno. 

-
ve nel 1953, suonavano tutto il giorno per 

stato il congresso eucaristico, avevano suo-

praticamente avevano suonato tantissimo. 

-

-

Rosciate, quando le campane erano manuali. 

di questi campanili, che erano stati completa-
-

Giuseppe Signori suona d’allegrezza sul campanile in miniatura di sua costruzione.



-

tastiere, bisogna suonarle, quindi è necessario 

-
riodo che rimettono quello che hanno tolto. 

-
stemi manuali, le ditte arrivavano e portavano 
via corde e tastiera. Ricordo che ero andato 
a Vallalta a parlare con il parroco mentre era 

-
ta giù dal campanile. I parroci non volevano 

-
no interessati ai computer e ai meccanismi 

presente mio padre come sacrista.  Avevano 
deciso di togliere le corde quando avevano ri-

la tradizione ma le ditte dicevano che le corde 

Domm che ’n va! Domm che ’n va!

giro volentieri, vedendo che avevo passione. 

-

-

con mio zio, ‘Dai zio, dàmel!, ma lui mi aveva 
detto ‘fa sö ’l tò!’ E alura me l’ho fa sö!
sono appassionato di modellismo. Ho preso 

-

Lucio Piazzini, Mario Signori, Giuseppe Signori e Luca Fiocchi presso l’Auditorium Città di Albino per 
la presentazione del CD Sunada Longa. 13 novembre 2010.



i pezzi e li ho messi insieme. Le pietre esterne 
del mio campanile sono in paghéra (abete bian-
co), tagliate e lavorate e poi le ho incollate sul 
campanile (vedi immagine a pag.22).

-
gliate con lo scalpello, poi levigate con carta 

-
ticamente il campanile è lavabile. Per quanto 
riguarda le campane, la campana maggiore è 
una riproduzione della campana dei caduti 
di Rovereto, che avevo comprato come sou-
venir, mentre per le altre sono andato a Inn-

-
cono campane di dimensioni molto piccole. 
A partire da quella di Rovereto, ho preso le 

la tastiera, tutto quello che serve per suonare. 

pieni di campanelle piccole. Le ho prese e in-
tonate a una a una con una mola piccola pro-

-

-

-

piedistallo, corpo e cuspide. Il corpo è intiero. 
-

mio campanile, non è proprio preciso a quel-

dovuto allargare la cella campanaria.

Mario Signori suona d’allegrezza alla tastiera di 
San Giuliano di Albino nel settembre del 2000.

Campanine del campanaro Ratti, acquisite e restaurate dalla famiglia Signori negli anni ’80. Risuonatori in 
vetro rifatti, appoggiati e incollati su cordine. Bacchette con percussore in sughero. 



il proprio stile musicale. Ad esempio, quello 
di Albino è sempre stato cadenzato e deciso, 

-
-

-

-
-

Santì 
melà

-
lebrare un matrimonio, attorno a mezzo-

-

-

molti campanili, anche quando mio papà, più 
avanti negli anni, aveva smesso di girare con 
noi. Allora andavo con Lorenzo Anesa per i 

-

la tradizione e si cerca di salvare il possibile. 

-

tradizione che va salvata, soprattutto adesso, 

in totale diciassette campane. Avendo una 
tastiera a due ottave con le due mezze voci, 

importante quindi avere il ricordo di questo 

Giuseppe Signori alla tastiera di Ascensione (frazione di Costa Serina). 1 ottobre 2017. 


